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Testamento solidale
Attualità-

A Cop26 Cina e Stati Uniti hanno annunciato a sorpresa di voler collaborare sul clima
di Antonio Piemontese e Luca Zorloni
(da «wired.it» del 10 novembre 2021)
I due colossi annunciano di voler cooperare su metano, deforestazioni ed emissioni, ma non si tocca il carbone, su cui né Washington né Pechino hanno annunciato l'uscita definitiva
  Mentre gli Stati Uniti hanno schierato a Cop26 l'artiglieria pesante, catapultando sui palcoscenici della conferenza del clima delle Nazioni Unite in corso a Glasgow l'ex presidente Barack Obama, la speaker della Camera Nancy Pelosi scortata dalla deputata Alexandria Ocasio-Cortez, il segretario dei trasporti Pete Buttigieg, la Cina ha steso sui negoziati la pesante ombra dell'assenza del suo presidente, Xi Jinping, nei giorni di apertura. Ma mentre si avvicina l'incontro virtuale tra Xi e l'inquilino della Casa Bianca, Joe Biden, previsto per la settimana prossima, e dalle stanze dei negoziati viene svelata la prima bozza degli accordi, a sorpresa a Glasgow i due giganti presentano una dichiarazione congiunta con cui si impegnano a collaborare sulle sfide dell'ambiente e del clima nei prossimi dieci anni. È una manovra di avvicinamento, ma ci sono dei caveat. La Cina non ha sottoscritto tutta una serie di accordi multilaterali, che sono stati firmati in questi giorni a Cop26, da quello sul metano a quello sul carbone, e il suo inviato sul clima, Xie Zhenhua, ha parlato di responsabilità «differenziate». Pertanto, se in mesi di temperature al calor bianco tra le due sponde del Pacifico un documento congiunto è un segnale di apertura, occorre attendere la fine dei negoziati per vedere cosa comporterà. Nemmeno gli Stati Uniti, per esempio, hanno siglato l'accordo per uscire dal carbone, un impegno di cui fa esplicita menzione per la prima volta nella storia delle Cop la bozza degli accordi di Glasgow e che è considerato dai negoziatori uno dei punti più a rischio nelle trattative del rush finale.

  I contenuti della dichiarazione

  Nella nota congiunta Washington e Pechino ribadiscono l'impegno a contenere l'aumento delle emissioni «ben al di sotto dei 2 gradi e di compiere gli sforzi per limitarlo a 1,5 gradi». Si cita l'intenzione a collaborare su cornici regolatorie per ridurre le emissioni di gas serra negli anni Venti, politiche per incoraggiare l'elettrificazione e lo sviluppo di tecnologie come sistemi per la cattura dell'anidride carbonica (considerata troppo costosa e lenta per rispondere alle sfide della crisi del clima dai suoi critici). Cina e Stati Uniti hanno preso l'impegno di «aumentare la misurazione delle emissioni di metano» e di rafforzare il controllo e la ricerca di soluzioni per contenere le emissioni, con l'obiettivo di arrivare preparati alla Cop27, che sarà ospitata l'anno prossimo in Egitto. Si sono impegnati a incontrarsi nella prima metà del 2022 per abbattere le emissioni dall'industria dei rifiuti e nella filiera agricola, mentre la Cina ha detto che scriverà un suo piano nazionale in materia. Gli impegni si estendono anche all'investimento nelle rinnovabili e alla lotta alla deforestazione, al sostegno alla raccolta dei 100 miliardi destinati dai Paesi più ricchi alla transizione ecologica in quelli in via di sviluppo (promessi per il 2020 e qui assicurati annualmente solo dal 2025) e alla scrittura delle «regole» previste dagli accordi di Parigi. Cina e Stati Uniti vogliono creare un gruppo di lavoro congiunto sul clima e si sono dati fino al 2025 per comunicare i propri contributi determinati a livello nazionale al 2035 (Nationally determined contributions, Ndc), ossia il pacchetto di impegni per ridurre le emissioni e centrare gli obiettivi degli accordi di Parigi.

  Gli impegni della Cina

  Xie Zhenhua, che per Pechino ha già partecipato ai negoziati di Copenaghen e Parigi, ha annunciato un piano in due fasi da qui al 2030. «Dal 2021 al 2025 la Cina si impegna a mettere uno stretto controllo all'investimento del carbone», ha detto Xie, mentre dal 2026 al 2030 si parla di «un calo della costruzione di impianti a carbone», come previsto dal quindicesimo piano quinquennale varato da Pechino.
  Pertanto, non si parla di un'uscita, strada che il Dragone non intende percorrere perché ritiene il carbone una fonte necessaria per assicurare continuità energetica ad aziende e famiglie mentre investe sulle energie verdi. A maggior ragione ora che la Cina sta affrontando una crisi energetica, uno dei motivi che hanno trattenuto Xi Jinping in casa. Resta confermato l'impegno di non investire più in centrali a carbone all'estero. Come evidenzia il centro studi tedesco sulla Cina Merics, Pechino nel 2019 era responsabile per il 13,3% delle emissioni di Co2, contro il 17,36% dell'Unione europea e il 24,82% degli Stati Uniti. Il commissario al Green Deal, Frans Timmermans, ha salutato l'accordo come «una spinta per i negoziati», ma se, come osservano Barbara Pongratz e Nis Grünberg di Merics, sarebbe toccato all'Unione colmare l'assenza della Cina, l'accordo congiunto tra i due tiene l'Europa fuori da questo filo diretto. Con tutte le conseguenze diplomatiche del caso: con l'India, Cina e Stati Uniti sono i più importanti consumatori di carbone al mondo.

  Cosa pensano di fare gli Stati Uniti

  Nella sua conferenza stampa l'inviato speciale per il clima di Joe Biden, John Kerry, ha paragonato il percorso sul cambiamento climatico a quello che, nel corso della guerra fredda, condusse al disarmo. «Quando Reagan e Gorbaciov si incontrarono a Reykjavík, l'Unione Sovietica era l'Impero del Male» ha detto lo statunitense «con 50 mila testate puntate l'uno contro l'altro. Eppure ce l'abbiamo fatta». E ha aggiunto: «Ogni viaggio comincia con il primo passo, e abbiamo molta strada davanti. Questa dichiarazione include affermazioni forti su scienze, emissioni e la necessità urgente di accelerare le azioni, e non nel futuro, ma adesso. Non lo dicono la Cina e gli Stati Uniti, lo dice la scienza. E i nostri due paesi, principali emettitori a livello mondiale, hanno la responsabilità di indicare la via».
  Kerry ha annunciato un accordo per limitare il metano: «Pechino entro Cop27 il prossimo anno presenterà un piano nazionale ambizioso di riduzione delle emissioni, e ridurre il metano è la strategia più veloce ed efficace per contenere l'aumento della temperatura».
  Né Kerry né la controparte cinese hanno nascosto la mano. Entrambi hanno sottolineato che le differenze rimangono: ma sul clima si va avanti assieme, dicono. «Possiamo lasciare Glasgow non lavorando assieme, con il mondo che si chiede come sarà il futuro, o cooperando verso una strada migliore», è la linea dell'inviato di Washington. Accordo storico? la domanda di Wired a Kerry a margine dell'incontro. «Solo il futuro potrà dirlo. Vediamo che succede», la risposta. E il futuro si gioca nei prossimi giorni.
Tecnologia-
Dopo Facebook è corsa al metaverso, anche Microsoft e Nike

di Titti Santamato

(da «ansa.it» del 9 novembre 2021)

Entro il 2024 il mercato potrebbe raggiungere 800 miliardi di dollari. E Meta pensa a negozi fisici
  Il metaverso non è più materia di fantascienza, ma viene considerato il futuro di Internet, un settore che potenzialmente potrebbe diventare un'opportunità di investimento nei prossimi anni. Tanto che dopo Facebook è partita la corsa di diverse società come Microsoft ma anche, inaspettatamente, di Nike.
  E la Cina non sta a guardare. Bloomberg Intelligence stima che il mercato del metaverso entro il 2024 potrebbe raggiungere gli 800 miliardi di dollari.

  Lo scorso 28 ottobre Facebook ha annunciato una grande operazione di «rebranding», con un nuovo nome, Meta. L'obiettivo è quello di essere vista come una società del metaverso, non più solo come un social network e un insieme di app. Secondo Mark Zuckerberg, questo nuovo concetto supportato dalla realtà virtuale consentirà di «teletrasportarci al lavoro, a un concerto o a una riunione di famiglia in forma di ologramma» facendo risparmiare tempo, traffico e non incidendo sull'ambiente. E ha previsto che il metaverso raggiungerà un miliardo di persone nel prossimo decennio. Meta - secondo il New York Times - starebbe pensando anche ad aprire negozi fisici, posti in cui gli utenti potranno fare esperienza con i dispositivi sviluppati dalla sua divisione Reality Labs.
  Anche Microsoft, in un evento rivolto alle aziende, ha annunciato i suoi piani per questa tecnologia con spazi personalizzati e immersivi per incontrarsi nel lavoro.
  «Il metaverso è qui e non sta solo trasformando il modo in cui vediamo il mondo, ma anche il modo in cui vi partecipiamo, dalla fabbrica alla sala riunioni», ha detto il Ceo Satya Nadella.
  Tra le altre aziende che puntano su questo ambito c'è Nvidia, il colosso americano dei semiconduttori, ma anche la piattaforma di giochi Roblox. E la Cina non sta certo a guardare con ByteDance, Alibaba e Tencent. Quest'ultima, in particolare, ha registrato quasi cento marchi relativi al metaverso e starebbe allestendo un nuovo team internazionale.

  In un futuro mondo virtuale diventerà centrale anche il tema della vendita dei beni virtuali già esploso da tanti anni nel settore del gaming e tornato d'attualità di recente con gli Nft, i certificati digitali che negli ultimi mesi hanno conosciuto un vero e proprio boom in tanti settori. Per questo, anche aziende non tecnologiche potrebbero investire nel metaverso. È il caso di Nike: ha registrato alcuni dei suoi marchi per l'uso in contesti virtuali, il che fa pensare che si stia preparando a una presenza massiccia in questo particolare ambito. Altro elemento che potrebbe diventare primario in questo futuro mondo virtuale sono le criptomonete, possibile mezzo di pagamento in questa visione futuristica di Internet.

  L'ecosistema che dovrebbe trasformare le nostre vite potrebbe inoltre diventare un mercato multimiliardario e generare milioni di posti di lavoro per i creatori. Facebook, ad esempio, ha già annunciato che nei prossimi cinque anni creerà 10 mila nuovi posti di lavoro nell'Unione Europea. Mentre Bloomberg Intelligence prevede che l'opportunità di mercato per il metaverso raggiunga gli 800 miliardi di dollari entro il 2024. Una voce scettica sul metaverso è quella dell'ex Ceo di Google, Eric Schmidt. «Chi deciderà le regole? Il mondo diventerà più digitale che fisico. E questa non è necessariamente la cosa migliore per la società umana», ha spiegato al New York Times.
Innovazione-

Droni sottomarini autonomi: l'Iot terrestre si trasferisce nelle profondità marine

di Massimiliano Del Barba
(da «corriere.it» del 10 novembre 2021)
Saipem sta investendo per mettere sul mercato una nuova generazione di droni sottomarini dotata di una enorme autonomia (oltre cento chilometri) e in grado intervenire in acque profonde in completa autonomia
  I robot dei mari

  Si muovono silenziosi e autonomi nell'oscurità degli abissi marini. Sono grandi più o meno come un'utilitaria e la loro intelligenza artificiale non teme la solitudine, dato che possono riposare per oltre dodici mesi sul fondale, a tremila metri di profondità, sempre pronti a risvegliarsi per riparare un guasto, rispondere a un'emergenza e comunicare con la terraferma. Piattaforme di estrazione Oil&Gas, parchi fotovoltaici galleggianti per la produzione di idrogeno verde, coltivazioni idroponiche in biosfere sottomarine, allevamenti di pesci e molluschi in mare aperto, deep sea mining (le attività minerarie in acque profonde). Se è vero che il futuro delle risorse necessarie a nutrire un'ecumene sempre più affollata sarà a centinaia di chilometri dalla terraferma (e spesso a qualche migliaio di metri di profondità), c'è chi è al lavoro per costruire una nuova generazione di robot capaci di trasformarsi in agricoltori, allevatori e meccanici e di lavorare in condizioni ostili e spesso addirittura impossibili per noi umani.
  Il controllo dal fondo dei mari

  Un dato per comprendere quanto la corsa al mare - più ancora che quella allo spazio - rappresenti un obiettivo strategico per la nostra economia: la Commissione europea stima che da qui al 2050 oltre il 25% del fabbisogno energetico verrà dalla produzione di rinnovabili off-shore. Non solo: gli oceani rappresentano quasi il 50% della produzione biologica della terra, ma attualmente forniscono solo il 2% dell'apporto calorico pro capite giornaliero. Essenziale allora sarà avere a disposizione una serie di strumenti e di servizi - un ecosistema tecnologico insomma - per monitorare, coordinare controllare a distanza - e in maniera finanziariamente sostenibile - queste colonie di robot sottomarini.
  I droni subacquei

  Un vero e proprio business, in cui un'azienda come Saipem, da sempre attiva nella progettazione e realizzazione di strutture per il settore energetico, ha deciso di investire arrivando oggi a mettere sul mercato una nuova generazione di droni sottomarini dotata di una enorme autonomia (oltre cento chilometri) e in grado intervenire in acque profonde in completa autonomia, il che nello specifico significa senza il costoso supporto di una nave in superficie. «Si tratta di tecnologie altamente avanzate per l'assistenza alle operazioni sui fondali, siano esse di ispezione, sorveglianza o manutenzione, ma anche per gli interventi di emergenza e primo soccorso» spiegano i tecnici del Sonsub, il centro Saipem dedicato alle innovazioni tecnologiche sottomarine che ha sviluppato il programma Hydrone, una piattaforma subacquea robotica di intervento che ruota attorno a un drone sottomarino residente e direttamente integrato nel giacimento sul fondale marino, progettato per lunghe immersioni in controllo da remoto - può operare fino a 12 mesi consecutivamente senza riemergere, a una profondità massima di tremila metri - dotato di capacità manipolatoria (per esempio sostituire una valvola o un connettore di una pipeline) e in grado di orientarsi e scambiare dati nel buio senza il supporto della radiofrequenza, vale a dire la tecnologia da noi oggi normalmente utilizzata per le trasmissioni wireless in superficie.
  L'Iot sottomarino

  Sfida, quest'ultima, non di facile soluzione e che è stata vinta grazie al supporto di Wsense, una startup nata nel 2015 come spin off della Sapienza e in breve diventata punto di riferimento mondiale per questo tipo di tecnologie.
  «Il nostro obiettivo» spiega la founder Chiara Petrioli «è trasferire le logiche dell'Iot terrestre nelle profondità marine. Ma siccome sott'acqua le onde radio non funzionano per niente bene, l'idea che abbiamo implementato è quella di dotare questi droni di un doppio sistema di comunicazione, acustico per le lunghe distanze e ottico, attraverso laser e led, per quelle più ravvicinate».
  Grazie al doppio sistema di comunicazione sviluppato da Wsense, i droni di Saipem sono quindi in grado di muoversi sui fondali, aggirare gli ostacoli, orientarsi e raggiungere gli obiettivi che sono stati loro assegnati dalla terraferma. Nel 2019 la società italiana ha firmato con la major norvegese dell'energia Equinor un contratto per la fornitura decennale di servizi subsea che prevede proprio l'utilizzo della piattaforma Hydrone presso il campo Njord Field, nell'offshore norvegese. Si tratta del primo contratto di questo tipo al mondo, ma è chiaro che l'obiettivo è quello di scalare la tecnologia declinandola anche ad altri utilizzi al di fuori della manutenzione degli impianti Oil&Gas.
  «La costruzione di una rete underwater, cioè di un ecosistema dotato di nodi stabili e affidabili per la comunicazione machine-to-machine e machine-to-human in mare aperto, è la condizione preliminare ma necessaria per permetterci di guardare agli oceani come a una nuova frontiera», concludono da Sonsub.
  L'uomo in mare non è mai stato così attuale.
Società-

Ecco perché il gergo familiare è positivo per i bambini

di Connie Chang
(da «nationalgeographic.it» del 4 novembre 2021)

Il dialetto segreto utilizzato in famiglia può rafforzare i legami e sviluppare preziose abilità linguistiche

  I bambini spesso elaborano un linguaggio originale che solo loro comprendono. Inventano parole che si riferiscono a stati d'animo, oggetti o persone, e a volte rendono partecipi anche gli adulti creando così un modo di esprimersi «esclusivo» all'interno della propria famiglia. Anche se può sembrare, non si tratta di parole estrapolate da uno strano dialetto parlato in una terra remota.
  «Fanno parte di un linguaggio segreto che nessuno al di fuori della nostra cerchia familiare può capire», ride Gleeson, madre di quattro bambini a Toronto. E mentre alcune parole risalgono all'infanzia di Gleeson, non riesce a ricordare le origini esatte di tutte le altre.

  Le parole e le frasi segrete condivise esclusivamente tra i membri di una famiglia sono ciò che i linguisti definiscono familect (o anche familylect). E sebbene a occhi esterni possa semplicemente sembrare una famiglia che si comporta in modo «sciocco», dare vita a un familect può avere benefici emotivi tanto per i bambini quanto per gli adulti.

  «Quando le persone parlano la stessa lingua, si genera un senso di famiglia e coesione», spiega Deborah Tannen, professoressa presso l'Università di Georgetown e autrice di You Just Don't Understand. «E l'utilizzo stesso di quella forma verbale comunica qualcosa sull'intimità della relazione».

  Qui di seguito vi spieghiamo perché quelle parole segrete che pensavate fossero sciocche in realtà significano molto - e come la vostra famiglia può continuare a costruire il suo dialetto familiare.

  La scienza dei familect

  Includendo tutto ciò che va dalle parole alle espressioni colloquiali fino ai soprannomi e agli aneddoti, i familect attingono a battute intime, alla storia condivisa e ai media più popolari per stabilire un'identità familiare. Persino i giochi vocali, o l'utilizzo di voci artefatte, può entrare a far parte di un familect. Ma poiché sono tipicamente confinati alla sfera privata, i dialetti famigliari non sono stati studiati a fondo come i linguaggi associati ad altri gruppi ristretti - come, ad esempio, i dialetti parlati in una determinata regione geografica o i socioletti usati tra membri dello stesso gruppo sociale. Uno degli studi più ampi sui familect è stato condotto da Cynthia Gordon, professoressa di linguistica presso l'Università di Georgetown e autrice di Making Meanings, Creating Family, che ha osservato quattro famiglie per diversi giorni nell'area di Washington Dc, e ascoltato settimane di conversazioni registrate dai suoi soggetti. Nonostante le somiglianze superficiali che accomunavano i nuclei studiati, Gordon rimase colpita da quanto fossero in realtà diversi i loro familect.
  «Ognuna di queste famiglie costituiva davvero il suo piccolo e unico mondo sociale, un mondo costruito attraverso il linguaggio», afferma la ricercatrice.

  Gran parte del gioco di parole in un gergo di famiglia ruota attorno ai bambini, dalle buffe ed errate pronunce che diventano poi parte integrante del lessico familiare fino ai termini che descrivono i rituali infantili. «Culla e massaggia», ad esempio, si riferiva alla routine preparatoria alla nanna di una delle famiglie osservate da Gordon, in cui un genitore cullava la bambina, le leggeva un libro, e poi le massaggiava la schiena per alcuni minuti mentre la piccola si addormentava.

  «Quel modo di dire era distintivo di quella famiglia», afferma Gordon.

  Come il gergo, il familect è un'entità che vive e respira, e che si evolve con l'evolversi del nucleo famigliare. Per esempio, osservando la stessa famiglia, anni dopo, Gordon ha scoperto che il «culla e massaggia» si era trasformato in «minuti», ovvero il breve arco di tempo che i genitori impiegavano per stabilire una connessione con i loro figli subito prima di andare a dormire. E i bambini spesso contribuiscono direttamente al dialetto di famiglia. Quando il figlio, di tre anni, di Kate Wehr stava imparando a parlare, amava ripetere i suoni. Le parole inventate durante quel periodo - «whoa-whoa», «bawk-bawk» e «ruff-ruff» - sono ora i termini usuali con cui la famiglia si riferisce al cavallo, al pollo e al cane. E «hodgies», una parola che indica l'elicottero, creata dal fratello decenni prima, ha attraversato le generazioni.
  «A quel tempo vivevamo vicino a una base militare e vedevamo passare elicotteri costantemente», spiega Wehr, madre di cinque figli nel Montana.

  «Ma anche i genitori contribuiscono al lessico familiare», afferma Christine Mallinson, professoressa di linguistica presso l'Università del Maryland, Baltimore County. «Introducono le parole legate alle loro origini, mettendo così in gioco anche il proprio bagaglio dialettale».

  Gordon concorda, facendo notare che in luoghi in cui il multilinguismo è diffuso, la lingua di famiglia prospera. «Il modo in cui una famiglia integra inglese e spagnolo nella privacy della propria casa, ad esempio, o pronuncia le parole in un modo particolare, influisce sul suo familect», spiega.

  Juliet Martinez, scrittrice e madre di due figli a Pittsburgh, ha sperimentato tutto questo in prima persona. Suo marito, la cui famiglia emigrò dal Messico, ama pronunciare male alcune parole spagnole come huango (pronuncia corretta Wahn-goh), con il significato di lento o floscio (pronuncia errata Wang-goh), per poi usarle in conversazione casuali, del tipo: «Quella sedia è Wango», ovvero traballante.

  I benefici dei familect

  Gli esperti sostengono che i familect ci aiutano a stabilire connessioni con i membri della famiglia, creando un legame di unione e coesione che si fonda su un linguaggio condiviso e segreto. Gordon spiega che il concetto di familect estende la ricerca attuale all'interazione a tavola, enfatizzando l'importanza del parlare come strumento per genitori e figli per restare in connessione.

  «La lingua è una risorsa che gli esseri umani usano per legarsi ad altre persone, e nel caso dei familect per legarsi a una famiglia», afferma Gordon.
  In particolare, è la ripetizione dei termini del dialetto familiare, in diversi contesti e situazioni, che rafforza questa connessione tra i membri di un nucleo. Ogni volta che viene utilizzato un soprannome confidenziale, ad esempio, si rievoca la storia di quel soprannome, così come il fatto che sia qualcosa che tutti condividono. Ma il vero potere del familect sta nella sua capacità di riavvicinare le persone.

  «Potete usare i termini del familect come un modo per riconciliarvi ed esprimere solidarietà dopo aver avuto una discussione», spiega Gordon.
  «Nel post-conflitto, il familect diventa una forma stenografica per riaffermare l'impegno familiare e i propri legami. E per i fratelli ormai adulti che non si vedono da molto tempo» fa presente Tannen «utilizzare insieme le espressioni del familect può immediatamente trasportarli ai loro ricordi d'infanzia».

  Per i bambini, il familect è anche un ottimo trampolino di lancio verso la florida creatività del linguaggio. Ad esempio, i figli di Mallinson giocano regolarmente con parole che si fanno poi strada nel dialetto vernacolare domestico. La figlia, di nove anni, si divertiva a variare i soprannomi familiari: Mots (madre), dots (padre), zots (fratello) e tots (se stessa) recentemente trasformati in nimo, dito, zito e tito. Praticare queste abilità, dice Mallinson, è il modo perfetto per gettare le basi di affetti stabili e duraturi e anche per strutturare il proprio linguaggio.
  «I bambini sono naturalmente attratti dalla lingua e da tutte le bizzarre attività a cui si presta», spiega.

  Aggiunge Mallinson che nelle famiglie con un genitore bilingue, il familect può anche aiutare a mantenere un po' del patrimonio linguistico originario. I figli dei Martinez, ad esempio, non parlano fluentemente spagnolo, ma hanno ancora accesso a una parte della cultura e della lingua paterna grazie al loro dialetto di famiglia.

  Come creare il vostro familect

  Anche se i dialetti di famiglia spesso si sviluppano spontaneamente, i genitori possono coltivare deliberatamente questo linguaggio condiviso sfruttando alcune semplici idee. Parlate... tanto. Spesso tutto ciò che serve per incoraggiare un linguaggio condiviso è l'esposizione.
  «Le famiglie sviluppano il loro dialetto familiare perché i membri parlano tra di loro continuamente» afferma Tannen. «Tutte le persone che comunicano regolarmente sviluppano particolari modi per riferirsi alle cose».
  La chiave è restare vigili, pronti a prendere nota di qualsiasi modifica di frase o espressione divertente che salta fuori per poi inserirla nel lessico familiare.
  Raccontate storie di famiglia. Poiché alcuni termini dei familect provengono dalle storie di famiglia, Gordon afferma che quello è un buon «luogo» per iniziare. Per esempio, potreste descrivere come si viveva quando voi eravate piccoli, il che può far sorgere domande e una conversazione supplementare, svelando una preziosa raccolta di slang di famiglia. Oppure potreste rivelare, ad esempio, come la nonna chiamava i biscotti e incoraggiare i bambini a incorporare quel modo di dire nel vostro dialetto casalingo. E anche se la nonna non è fisicamente presente, condividere l'unicità della sua prospettiva e della sua voce potrà aiutarvi a stabilire una connessione.

  Create un dizionario del familect. La famiglia di Gleeson ha un dizionario con le parole del loro familect sul frigorifero, che funge sia come documentazione storica sia come rappresentazione concreta del loro legame. Ogni voce include la parola e la sua rispettiva definizione.
  «Ma dev'essere qualcosa che stiamo tutti iniziando a incorporare nel nostro linguaggio e che viene usato di frequente», spiega Gleeson.
  E tutti devono anche accettarne l'ortografia - a volte si tratta di un requisito impegnativo per parole che inizialmente venivano usate solo verbalmente.
  «In quel caso, anche ascoltarli discutere se pensano che dovrebbe andarci una Q, una K, o una W è piuttosto affascinante», afferma Gleeson ridendo.

  Organizzate una serata di giochi. Per una sfida divertente, adattate un qualsiasi gioco usando le parole del vostro dialetto di famiglia. Ospitate una competizione per vedere chi include più termini del familect in una singola frase. L'esercizio costringerà tutti a pensare a come viene utilizzato ogni termine: si tratta di un verbo o un sostantivo? Descrive un nome o un'azione? Oppure dateci dentro per una serata di Scarabeo, usando il dizionario del vostro familect per «arbitrare» le parole consentite.

  «Il linguaggio è qualcosa che potete avere con voi ovunque andiate», afferma Gordon. «Non dovete portarvi dietro fotografie o ricordini per accedere a quella sensazione di solidarietà familiare. Avrete sempre con voi alcune parole che, quando usate, richiameranno alla mente tutti i ricordi di famiglia».
Viaggi-
Mercatini di Natale 2021, la guida ai più belli d'Italia
di Floriana Liuni
(da «idealista.it» del 4 novembre 2021)

  I mercatini di Natale nel 2021 si faranno. La situazione epidemiologica pare stabile, quindi gli artigiani di ogni regione d'Italia - ma anche d'Europa - si stanno rimboccando le maniche per riportare al suo tradizionale splendore un'usanza alla quale abbiamo dovuto a malincuore rinunciare in tempo di pandemia. Allora sacchetti e portafogli pronti: ecco la guida di idealista-news ai più bei mercatini di Natale d'Italia.
  Mercatini di Natale in Alto Adige

  Il Trentino Alto Adige ospita forse i più bei mercatini di Natale d'Italia. Bolzano e Merano in particolare offrono uno spettacolo che vale la pena guardare, per acquistare i tipici prodotti ma anche solo per saziarsi gli occhi di luci e colori che qui sono suggestivi come in nessun altro luogo d'Italia. Quest'anno dal 26 novembre 2021 al 6 gennaio 2022 le due città ospiteranno nuovamente la tradizione natalizia; ma ci saranno splendide iniziative anche a Bressanone, Brunico e Vipiteno.
  Mercatini di Natale in Piemonte

  Ci sono almeno tre mercatini di Natale che vale la pena visitare in Piemonte. La Grotta di Babbo Natale, tradizionalmente ospitata a Ornavasso, sopra il Lago Maggiore, lungo la linea Cadorna, quest'anno si sposta nel centro storico di Stresa, elegante cittadina sulle sponde del lago, con iniziative per grandi e piccoli. Il traghetto «Piemonte» ospiterà infatti la Grotta di Babbo Natale con intrattenimento per i più piccini, mentre il Palazzo dei Congressi aprirà le porte agli artigiani locali. Appositi traghetti trasporteranno poi i visitatori sulle isole Borromee, dove saranno allestiti spettacolari presepi. Tra i mercati piemontesi non può mancare una visita a quello del capoluogo: Torino, con il suo sfondo di palazzi storici e la sua lunga tradizione dolciaria saprà accendere gli sguardi dei golosi ma anche gli intelletti più fini, con iniziative culturali che si dipaneranno dalla fine di ottobre al 9 gennaio 2022. Infine, da vedere i mercatini di Santa Maria Maggiore in Valle Vigezzo, per respirare un'atmosfera montana molto suggestiva. E, perché no, fare una capatina a vedere i bei presepi sull'acqua del paese termale di Crodo.
  Mercatini di Natale 2021 a Milano e in Lombardia

  Il 2021 segna il ritorno dell'Artigiano in Fiera a Milano. Già da ora è possibile, visitando il sito della manifestazione, prenotare il proprio posto alla manifestazione di manifattura internazionale che da sempre incanta i milanesi in occasione del Ponte di Sant'Ambrogio. Nelle stesse giornate tornerà, all'ombra del Castello Sforzesco, la fiera degli Oh Bej Oh Bej. Ma Lombardia non significa solo Milano: vale la pena visitare i mercatini di Natale di Como, che si trasforma per l'occasione nella Città dei Balocchi, con palazzi che si animano di luci e volti che nella luce crepuscolare del centro cittadino trasportano grandi e piccoli in un'atmosfera da fiaba. Segnaliamo anche i mercatini di Natale di Mantova, che si terranno nell'atmosfera suggestiva di Piazza Virgiliana dal 27 novembre al 26 dicembre 2021.
  Mercatini di Natale a Roma e non solo

  Roma è lo sfondo perfetto per i mercatini di Natale 2021; le mostre mercato si tengono in diverse piazze e zone della Città eterna, splendente di luci e di giostre vintage che fanno da sfondo alle produzioni artigianali e non solo. Quest'anno la Capitale li ospiterà per tutto dicembre; ma non saranno solo mercati romani. Dal 4 dicembre al 6 gennaio ci saranno anche i mercatini di Greccio mentre a Cassino da fine novembre al 6 gennaio si potrà visitare il Magico Bosco del Natale.
  Mercatini di Natale a Napoli

  Infine, come perdersi i mercatini di Natale a Napoli? Nella città partenopea è Natale tutto l'anno, con la tradizione presepistica forse più sentita di tutta Italia, senza nulla togliere alle altre città e regioni. La caratteristica di Napoli è proprio quella di dedicare non alcune temporanee bancarelle, ma una zona fissa della città alla celebrazione del Natale, dal 1o gennaio al 31 dicembre di ogni anno.
Testamento solidale

  Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti dal 2019 è organizzazione del Comitato Testamento Solidale

  Accogliere, ascoltare, sostenere, tutelare, condividere, includere, sono i valori fondativi dell'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti che da 100 anni promuove l'uguaglianza dei Diritti con impegno, passione, dedizione, tenacia, autorevolezza, per donare luce ai ciechi, agli ipovedenti, alle persone con disabilità plurime in ogni angolo d'Italia.

  Centinaia e centinaia di donne e di uomini animati da puro spirito di volontariato, spesso segnati dalla stessa disabilità, lavorano ogni giorno con fervore e competenza per offrire risposte a bambini, ragazzi, adulti, anziani. Istruzione, Lavoro, Ri-Abilitazione, Sperimentazione, Mobilità, Autonomia, Ricerca, sono le principali parole chiave che caratterizzano l'azione quotidiana dell'Uici.

  Cittadini tra i cittadini, uguali tra uguali, questo il traguardo che l'Unione persegue, unendo le persone con disabilità visive e plurime in una grande famiglia fondata sulla solidarietà e sull'amore.

  Per informazioni:

  www.testamento solidale.org

  Telefono: 06-69988401

  E-mail: lasciti@uiciechi.it
